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Quante volte nei Vangeli si ripetono le parole di Cri-
sto: Vi è stato detto … Avete inteso che fu detto … 
Ma io vi dico”.  
 

Sembra quasi un ritornello questo “ma io vi dico”.  
Come se Gesù volesse dare una svolta, girare pagina 
rispetto ad una religione ridotta a regole fredde, a for-
malità osservate per paura, senza un fuoco d’amore 
sotto. Adotta il termine “fratello” invece del generico 
“altro”; predica il perdono al posto della vendetta, indi-
ca la generosità, la comprensione, la condivisione co-
me cardini della nostra vita.  
 

Ma qual è il progetto di Cristo per noi? È quello sem-
plice da dire ma pare impossibile da raggiungere: ri-
costruire un rapporto contro un’indifferenza glaciale. 
Ama chi ti vuole male. Vinci il male con la luce del be-
ne. Cosa sono? Sogni? Utopie irrealizzabili? Sempli-
cemente quel pacchetto di belle parole che vengono 
dette in chiesa… ma la vita fuori è un’altra cosa? 
In realtà sono una proposta.  
 

Un modo di vivere più umano che possiamo sceglie-
re. Non ci viene imposto. Non sono una legge, sono 
uno stile di vita. Vincere il male che ci circonda con 
un gesto d’amore, spegnere l’odio con un sorriso, 
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non sono cose impossibili. Sono una scelta. Difficile? Sicuramente impegnativa. Ma è altrettanto 
grande la serenità che porta. È un raggio di luce in una notte buia. 



Questo della Quaresima è tempo propizio alla conversione  
 
È invito alla riflessione e auspicio per decisioni forti: quelle che Gesù si attende da noi. 
Così Papa Francesco introduce il suo Messaggio per la Quaresima 2017:  
 
Cari fratelli e sorelle, 
la Quaresima è un nuovo inizio, una strada che conduce verso una meta sicura: la Pasqua di Risur-
rezione, la vittoria di Cristo sulla morte. E sempre questo tempo ci rivolge un forte invito alla conver-
sione: il cristiano è chiamato a tornare a Dio «con tutto il cuore» (Gl 2,12), per non accontentarsi di 
una vita mediocre, ma crescere nell'amicizia con il Signore. Gesù è l 'amico fedele che non ci ab-
bandona mai, perché, anche quando pecchiamo, attende con pazienza il nostro ritorno a Lui e, con 
questa attesa, manifesta la sua volontà di perdono. 
 

La Quaresima è il momento favorevole per intensificare la vita dello spirito attraverso i santi mezzi 
che la Chiesa ci offre: il digiuno, la preghiera e l'elemosina. Alla base di tutto c'è la Parola di Dio, 
che in questo tempo siamo invitati ad ascoltare e meditare con maggiore assiduità. […] 
 

-  Papa Francesco - 

Nei giorni 8 e 15 marzo, mercoledì, ore 20.45, presso la Chiesa 
Parrocchiale di Traversetolo si terranno i due primi incontri di ri-
flessione e preghiera in preparazione della Pasqua, guidati da don 
Giancarlo.  
 

Nei giorni 21 e 28 marzo e 4 aprile, martedì, alle ore 20.45 pres-
so la canonica di Traversetolo, si terranno gli altri tre incontri guidati da don Guido Pasini.  
 

L’invito alla partecipazione è rivolto a tutti i parrocchiani anche delle frazioni.  

Quest’anno si terranno nella Chiesa parrocchiale di Traversetolo 

Fotocronaca di un pomerig-
gio di festa per centinaia di 
bambini, genitori e nonni con 
fantasiosi carri allegorici e 
tante maschere.  
Un grande grazie agli 
organizzatori 



La crisi della Fede – Chiese deserte e 
seminari vuoti 
 

Con questa titolazione, il Resto del Carlino ha pubblicato 
nella rubrica “il dossier del lunedì” un’interessante statisti-
ca che dovrebbe indurre ad una profonda meditazione 
specie nel periodo pasquale che si sta avvicinando. 
 
Riportiamo testualmente: “le ultime rielaborazioni dei dati 
Istat certificano che sempre meno italiani dichiarano di 
varcare la domenica i portoni delle chiese. Si è passati 

dal 33,4% del 2006, una persona su tre, al 29%. Una flessione del 4,4% che si dilata fino a un – 
10,7%, considerando il lontano 1995.  Allora sul soglio petrino sedeva Giovanni Paolo II, proclamato 
santo da papa Francesco che, dati alla mano, non sta riuscendo a invertire la tendenza. Questo, fer-
mo restando un sostanziale contenimento del calo dal 2010 (-1%), cioè dagli ultimi anni del pontifi-
cato di Benedetto XVI ai primi dell’era Bergoglio. La Sicilia è la regione con il più alto tasso di perso-
ne che, a domanda e risposta, affermano di andare a messa nel Giorno del Signore (il 37%). Fanali-
no di coda la Liguria (appena il 18,9%). 
 

Spostando lo sguardo dalle regioni alle generazioni, la celebrazione eucaristica si conferma essere 
ad appannaggio della popolazione anziana (over 65). Il 40% di questa dice di recarsi a messa ogni 
domenica. La percentuale crolla al 15% se si prendono in esame i giovani tra i 18 e i 29 anni. Ma il 
dato che più colpisce è che nell’ultimo decennio ben il 30% dei ragazzi, dai neo maggiorenni ai ven-
tiquattrenni, ha preferito restare fuori dalla chiesa”.  Il problema delle chiese vuote è relazionabile 
anche con la disaffezione degli italiani nei confronti dei sacramenti: “la confessione è bollata come 
non necessaria da sette italiani su dieci: il 70% delle persone ritengono inutile confessarsi; il matri-
monio religioso fra il 1974 e il 2014 ha subito una contrazione del 25% al punto da spingere il Cen-
sis a considerare il 2031 quale anno zero delle nozze benedette da Dio”.  
 

Drammatica è pure la situazione vocazionale: il Sir, l’agenzia stampa della Cei, ha evidenziato una 
contrazione sensibile degli aspiranti preti nei seminari: -12% tra il 2004 e il 2014. Tutti i tentativi di 
rilanciare con progetti culturali la presenza ecclesiale in una società sempre più scristianizzata, 
sembrano non aver portato frutti. Massimo Introvigne, sociologo delle religioni interpreta così il feno-
meno: “É da mezzo secolo che assistiamo ad una disaffezione diffusa rispetto ai sacramenti. La po-
polarità dei papi non c’entra.  
 

Con Bergoglio più persone attente alla Chiesa, ma stesse presenze. La nostra è la società di chi di-
chiara di credere senza appartenere a una qualche religione in particolare. Andando oltre le rielabo-
razioni dei dati Istat, basati su interviste telefoniche in cui la gente dice di recarsi o meno in un luogo 
di culto e poi magari se ne sta a casa, la realtà della pratica religiosa in Italia ha percentuali molto 
più basse. Effettivamente solo il 21% della popolazione nel fine settimana va a pregare in chiesa, 
sinagoga o altrove.  
 

Eppure scopriamo che gli atei e gli agnostici non aumentano, da tempo sono fermi al 7% non di più. 
Ciò significa che abbiamo un 72% degli italiani, il quale, pur non partecipando nessuna fede, non si 
definisce ateo o agnostico. Sono i devoti della religione fai da te, scissa dai riti tradizionali e dalle 
gerarchie, che si servono a proprio piacimento al “supermarket” della fede. Magari va a messa a 
Natale, ama Padre Pio, ma non si perde un incontro con un maestro buddista ed è convinta della 
reincarnazione e del potere dei cristalli. 
 

In definitiva, l’allontanamento dai riti religiosi in Occidente investe tutte le grandi tradizioni monotei-
stiche. Le cause sono esterne, si pensi alla concezione del tempo libero: di domenica oggi si fanno 
tante cose, andare a messa non è più la prima”. 
 

Alla domanda: è ancora corretto utilizzare la partecipazione alla celebrazione eucaristica come me-
tro per valutare la cattolicità del singolo e di conseguenza dell’Italia? Risponde: “l’80% si sente cat-
tolico, pur se solo il 17% va veramente a messa la domenica”.                                                     → 



 

A proposito della preoccupante disaffezione giovanile, lo stesso dossier riporta il parere di Don Car-
mine Miccoli per anni responsabile della pastorale giovanile nella diocesi di Lanciano (CH). Pur con-
siderando che l’età giovanile è senza dubbio quella più complessa, in cui si pongono in discussione 
le scelte sulla propria fede fatte dai genitori, in cui si attenua o scema il peso della formazione reli-
giosa ricevuta, “la tentazione diffusa nelle parrocchie è quella di tenersi stretti i pochi ragazzi che 
frequentano già la parrocchia. Tra noi preti – puntualizza – si avverte una difficoltà quasi insormon-
tabile nel “provocare” i giovani in un cammino di fede. Il risultato è che rischiamo un ripiegamento 
dell’intera pastorale giovanile”. 

Vita consacrata: sempre di più gli  
abbandoni di sacerdoti e religiosi. 
 

Recentemente Papa Francesco, parlando alla plenaria 
del dicastero competente, ha parlato di “emorragia” che 
indebolisce la vita consacrata e la vita stessa della Chie-
sa. Nell’analisi delle cause il papa, premettendo che 
nell’epoca stessa in cui viviamo risulta difficile assumere 
impegni seri e definitivi, ne ha evidenziate alcune: la cul-

tura del frammento, del provvisorio; una realtà complessa specie del mondo giovanile, in cui accan-
to a generosità, impegno e solidarietà, si registrano tanti cedimenti alla logica della mondanità che si 
può sintetizzare nella ricerca del successo a qualunque prezzo, del denaro e del piacere facile. 
 

L’arcivescovo José Rodrìguez Carballo, segretario della Congregazione per gli Istituti di vita consa-
crata e le società di vita apostolica, ha affermato che se il papa parla di “emorragia” vuol dire che il 
problema è preoccupante, non soltanto per il numero, ma anche per l’età in cui gli abbandoni si veri-
ficano: la gran parte tra i 30 e 50 anni. Le cifre degli abbandoni negli ultimi anni restano costanti. 
Negli anni 2015 e 2016 abbiamo avuto circa 2.300 abbandoni all’anno, compresi i 271 decreti di di-
missioni dall’istituto, le 518 dispense dal celibato che concede la Congregazione per il clero, i 141 
sacerdoti religiosi incardinati pure et simpliciter in diverse diocesi e le 332 dispense dai voti tra le 
contemplative. 
 

Durante la plenaria, continua l’arcivescovo Carballo, ci siamo soffermati su tre constatazioni: 
l’elevato numero di chi lascia la vita consacrata per incardinarsi in una diocesi, il numero non indiffe-
rente delle contemplative che lasciano la vita consacrata e il numero di quelli che la abbandonano 
(225 casi) dicendo che mai hanno avuto vocazione. Al di là dell’analisi, che trova conferma anche a 
livello mondiale, l’arcivescovo, riprendendo le parole del papa “la vita consacrata non è per tutti e 
non tutti sono per la vita consa-
crata”, sostiene “che si debba 
puntare sul discernimento in cui 
si deve curare insieme la dimen-
sione umana, affettiva e sessua-
le, la dimensione spirituale e di 
fede e anche quella intellettuale.  
 

Si deve prestare attenzione alle 
motivazioni, senza lasciarsi con-
dizionare dai numeri. La forma-
zione dovrà essere permanente 
e personalizzata, evangelica-
mente esigente ma non rigida; 
umana e motivatrice, inculturata; 
una formazione alla fedeltà, una 
formazione a un’affettività sana e 
feconda”. 
  



Don Giuseppe Celeste ha raggiunto il Paradiso. Lo ha meritato veramen-
te: quasi 104 anni di vita di cui 77 di sacerdozio, interamente speso al ser-
vizio di tanti parrocchiani, dai più giovani agli anziani bisognosi di conforto 
e speranza. Ci ha lasciati martedì 14 febbraio 2017. 
 

Nato a Parma, ma residente con la famiglia a Bergotto, l’11 settembre 
1913, fu ordinato sacerdote il 23 marzo 1940. Quasi contemporaneamente, il 16 aprile 1940, rag-
giungeva Traversetolo come Cappellano in sostituzione di don Paolino Mingardi. Nella sua 
“Cronaca” Don Varesi, all’epoca parroco in Traversetolo, ne annotava, entusiasta, l’attivismo e la 
predisposizione verso i giovani. Don Celeste organizzava pellegrinaggi con ragazze e ragazzi di A-
zione Cattolica e collaborava con i giovanotti della stessa Associazione che avevano fondato una 
propria Compagnia Teatrale.  
 

Il 20 luglio del 1941 lasciava però il nostro paese per divenire Coadiutore nella Parrocchia di S. An-
drea Bagni, divenendone poi titolare nel 1942. In quella parrocchia visse le tristezze e le miserie del-
la guerra sempre confortando i parrocchiani provati dal dolore per i lutti frequenti e per le rovine di 
abitazioni e attività.  

 

Il primo giungo 1967 tornava tra 
noi per assumere la responsabili-
tà della parrocchia di Cazzola a 
cui si aggiunse nel 1979 Sivizza-
no con Rivalta e nel 1986, 
un’ulteriore nomina, lo rendeva 
Amministratore della parrocchia 
di Torre. Pur sostenendo una co-
sì intensa e faticosa attività sa-
cerdotale, si prestava comunque 
e con assiduità alle necessità del 
Capoluogo: celebrazioni, confessioni, insegnamento della dottrina, persino 
autista del pulmino dell’Asilo Infantile Paoletti.  
 
 

Instancabile pendolare per la sua missione, era sempre in movimento da una frazioncina all’altra; 
ma il suo cuore rimaneva nella sua canonica di Cazzola, dove, puntuale, ogni giorno sedeva alla 
scrivania del suo studiolo pronto all’ascolto e alle esigenze dei parrocchiani.  
 

Uomo mite, generoso, lettore assiduo, colto e interessato al quotidiano, arguto nel giudizio, critico 
assennato del presente, fu sempre testimone fiducioso della Provvidenza e della volontà di Dio. 
Ormai anziano, trascorse diversi anni in paese ospite presso la Casa di Riposo Pigorini. Una pre-
senza fondamentale per la comunità che egli curava quale una parrocchia. Qui ha continuato a ce-
lebrare ed a prestare sostegno a tutti fino a tre anni fa, quando, per ragioni di salute trovò appoggio 
nella Casa di Riposo dell’Opera diocesana a Porporano. 
 

Il Santo Rosario in suffragio è stato recitato da don Giancarlo la sera del 15 febbraio nella parroc-
chiale di Traversetolo. 
 

La mattina del giorno 16, alle ore 10, sempre a Traversetolo, il Vescovo Enrico Solmi ha celebrato la 
messa funebre. Erano presenti numerosissimi sacerdoti: Mons. Walter Dall’Aglio,                      → 

Da giovane Cappellano a Traversetolo nel 1940, agli oltre venti-
cinque anni a S.Andrea Bagni per fare ritorno nel 1967 tra noi, 
con la cura delle parrocchie di Cazzola, Sivizzano e Torre ma non 
solo. Preziosa l’opera pastorale a Villa Pigorini-Grossi.  



don Luigi Valentini, Vicario generale, don Giovanni Coruzzi, don Aldino Arcari, don Andrea Avanzini, 
don Luigi Mazzocchi, don Enzo Salati, don Giovanni Bocchi, don Domenico Magri, don Giandomeni-
co Ferraglia, don Riccardo Ugolotti, don Giorgio Laurenti, don Enzo Zardi, don Guido Brizzi Albertel-
li, don Giuseppe Mattioli,  don Giovanni Orzi e altri coi quali ci scusiamo per  l’omissione. 
 

La celebrazione e stata particolarmente sentita e partecipata, suor Elena ha curato i canti. 
Nell’omelia il Vescovo, prendendo spunto dall’immagine dei monti innevati che si stagliano 
all’orizzonte per chi da Parma giunge a Traversetolo, ha ricordato che la vita del credente è così: 
come per il riflesso del sole sulla neve è impossibile scorgere il limite tra monte e cielo, così la vita 
di chi ha fede non ha un limite ma una continuità nell’eternità dei cieli. La nostra vita dovrebbe esse-
re così, senza il timore del limite, vissuta nella fede e nella certezza dell’eternità. Ha poi ricordato il 
vissuto di don Celeste, il suo impegno sacerdotale condotto con estrema puntualità fino agli ultimi 
giorni e la sua sincera fede. 
 

Al termine della messa funebre, don Domenico Magri ha letto un suo ricordo di don Celeste ed una 
memoria di don Aldino Arcari che, come parroco di Traversetolo per tanti anni, gli è stato accanto 
nella vita parrocchiale, sostenendolo poi con amicizia e conforto nell’ultimo periodo trascorso a Villa 
Sant’Ilario. 
 

Breve ricordo di don Giuseppe Celeste predisposto da don Aldino Arcari 
 
 “ Ho avuto la fortuna nei 21 anni che sono stato a Traversetolo di frequentare e conoscere ab-
bastanza bene don Giuseppe Celeste e questo lo considero un dono del Signore. 
 
 Un altro presbitero bercetese che se ne va ( … Berceto … fucina di tante vocazioni !); era il 
“decano” del presbiterio di Parma (un record il suo difficilmente superabile): 103 anni compiuti da 
tempo e il prossimo 23 marzo avrebbe festeggiato 77 anni di sacerdozio. Era stato infatti ordinato 
presbitero nella mattinata del Sabato santo del 1940 da Mons. Evasio Colli, perché c’erano venti di 
guerra. 
 

 Il cognome dice che non era di origini parmigiane. Infatti il papà proveniva dall’abruzzo; venuto 
a Parma a lavorare nelle miniere dì Corchia; qui aveva formato una famiglia da cui erano usciti due 
sacerdoti: don Pietro, morto in giovane età e appunto don Giuseppe. 
 

 E’ ‘ stato l’ultimo seminarista che ha frequentato il seminario di Berceto (“che freddo c’era” mi 
diceva) e aveva tanti ricordi del Vescovo Santo Mons. Conforti. Uno lo ricordava spesso:  salutando 
la popolazione a Bergotto dopo  una cresima disse: “Arrivederci tutti in Paradiso”! 
 

 Il suo primo ministero lo ha svolto a Traversetolo come cappellano di Mons. Varesi, poi è stato 
nominato parroco di S. Andrea Bagni negli anni difficili della guerra (Chiesa e canonica bombardata) 
e poi della ricostruzione; nel 1967 diventa parroco a Cazzola e in seguito a Sivizzano e a Torre; mi-
nistero che ha svolto quasi fino alla fine, (almeno fino ai 100 anni) senza mai fermarsi, sempre di-
sponibile per le confessioni o qualche altro piccolo servizio. 
 

  Aveva un carattere forte e deciso, con la battuta pronta e tanti aneddoti e frasi in latino che 
ripeteva spesso. Una fede granitica; uomo di preghiera e di grande carità. 

 Per concludere 2 immagini di don Giuseppe. 
 La prima. Un attaccamento unico e fortissimo alle sue parrocchie. Fino a 100 anni celebrava 3 
messe alla domenica per le sue tre parrocchie. Era solito ricordare il valore insostituibile e la centra-
lità della Messa nella vita di un prete e di un cristiano. 
 La seconda. Dal lunedì cominciava a preparare l’omelia della domenica e quante volte veniva 
a pranzo con un articolo di giornale sottolineato di blu e di rosso per chiedere chiarimenti e spiega-
zioni. 
 

   Nel terminare posso dire che io “allora” giovane prete ho ricevuto tanto bene da questo 
“presbitero”: come esempio e come testimonianza. GRAZIE don Giuseppe. 
Dal Signore ottieni per la nostra Diocesi tante e sante vocazioni.  ” 
 

(d. Aldino)  

 



8 marzo: Giornata internazionale della donna 
(comunemente definita Festa della donna) per ricordare sia le con-
quiste sociali, politiche ed economiche delle donne, sia le discrimi-
nazioni e le violenze cui sono state oggetto e sono ancora, in tutte 
le parti del mondo. Questa celebrazione si tiene negli Stati Uniti a 
partire dal 1909, in alcuni paesi europei dal 1911 e in Italia dal 
1922. 

“La donna è l’armonia” 

Papa Francesco esalta la figura della donna 

 

Il Papa ha detto che Dio non ha fatto la donna per un discorso funzionale, ma 

perché portasse qualcosa nel mondo che l’uomo non porta. E questa cosa è 
l’armonia. 
 

“Quando non c’è la donna, manca l’armonia. Noi diciamo, parlando: ma questa è una 

società con un forte atteggiamento maschile, e questo, no? Manca la donna.” 
 

E perché la donna porta l’armonia e l’uomo no? La risposta che dà il Papa è che la 

donna ama, e lo fa con tenerezza. 
 

“La donna è l’armonia, è la poesia, è la bellezza, senza di lei il mondo non sarebbe 

così bello” 
 

Parole semplici che però introducono un discorso importante, quello dello sfrutta-

mento della donna. Il Papa infatti continua dicendo: “Sfruttare le persone è un crimi-
ne di lesa umanità: è vero. Ma sfruttare una donna è di più: è distruggere 

l’armonia che Dio ha voluto dare al mondo”. 
 

Infine conclude con una sua riflessione personale: “ a me piace pensare – ma questa è 
una cosa personale – che Dio ha creato la donna perché tutti noi avessimo una 

madre ”. 
 

Quante volte unimamme ci lamentiamo che nella società, nelle istituzioni, nei ruoli di 

governi siano troppo poche le donne, ed è vero. Ecco, ci piace pensare che parlar-

ne possa convincere sempre più persone dell’importanza della donna, delle sue 

qualità, che sono innanzitutto il coraggio, la sensibilità e la forza morale, qualità che 

rendono fondamentale un suo apporto nel contribuire a un mondo migliore, os-

sia, come ha detto il Papa, più armonico. 
 

Dall’Omelia di Papa Francesco a Santa Marta del 9 febbraio 2017  

 

Il doodle di Google per la festa della donna: 27 volti di donne di diverse parti del mondo 



8 marzo: San Giovanni di Dio.  “Fatebenefratelli” 
 
Le vie della santità sono infinite e lo dimostra la vicenda terrena di 
questo straordinario santo. Juan Ciudad, nato a Montemor-o-novo, 
presso Evora (Portogallo) l'8 marzo 1495, all'età di otto anni scappò 
di casa. A Oropesa nella Nuova Castiglia, dove sostò per la prima 
tappa, la gente, non sapendo nulla di lui, neppure il cognome, co-
minciò a chiamarlo Giovanni di Dio e tale rimase il suo nome.  
 

Fino a 27 anni fece il pastore e il contadino, poi si arruolò tra i soldati 
di ventura. Nella celebre battaglia di Pavia tra Carlo V e Francesco I, 
Giovanni di Dio si trovò nello schieramento vincitore, cioè dalla parte 
di Carlo V. Più tardi partecipò alla difesa di Vienna stretta d'assedio 
dall'ottomano Solimano II. Vagò quindi per mezza Europa e finì in 
Africa a fare il bracciante; fu poi a Gibilterra e infine a Granata dove 

aprì una piccola libreria. Fu allora che Giovanni di Dio mutò radicalmente indirizzo alla propria vita, 
in seguito a una predica del Beato Giovanni d'Avila.  
 

Giovanni abbandonò tutto, vendette libri e negozio, si privò anche delle scarpe e del vestito, e andò 
a mendicare per le vie di Granata, rivolgendo ai passanti la frase che sarebbe divenuta l'emblema di 
una nuova benemerita istituzione: « Fate (del) bene, fratelli, a voi stessi ». Ma gli abitanti di Granata 
credettero di fare del bene a lui rinchiudendolo in manicomio. In manicomio Giovanni si rese conto 
della colpevole ignoranza di quanti pretendevano curare le malattie mentali con metodi degni di un 
torturatore. Così, appena poté liberarsi da quell'inferno, fondò, con l'aiuto di benefattori, un suo o-
spedale. Pur completamente sprovvisto di studi di medicina, Giovanni si mostrò più bravo degli stes-
si medici, in particolar modo nel curare le malattie mentali.  
 

La cura dello spirito era la premessa per una proficua cura del corpo. Giovanni di Dio raccolse i suoi 
collaboratori in una grande famiglia religiosa, l'ordine dei Fratelli Ospedalieri, meglio conosciuti 
col nome di Fatebenefratelli.  
 

Giovanni morì a soli cinquantacinque anni, il giorno del suo compleanno, l'8 marzo 1550. Fu cano-
nizzato nel 1690. Leone XIII lo dichiarò patrono degli ospedali e di quanti operano per restituire la 
salute agli infermi.  

 

17 marzo: San Patrizio Vescovo, Britannia (Inghilterra), 385 ca 

– Down (Ulster), 461  
 

«Arrivato in Irlanda, ogni giorno portavo al pascolo il bestiame, e pre-
gavo spesso nella giornata; fu allora che l’amore e il timore di Dio inva-
sero sempre più il mio cuore, la mia fede crebbe e il mio spirito era 
portato a far circa cento preghiere al giorno e quasi altrettanto durante 
la notte, perché allora il mio spirito era pieno di ardore». Patrizio nasce 
verso il 385 in Britannia da una famiglia cristiana.  
 
Verso i 16 anni viene rapito e condotto schiavo in Irlanda, dove rimane 
prigioniero per 6 anni durante i quali approfondisce la sua vita di fede 
secondo il brano della Confessione che abbiamo letto all’inizio. Fuggito 
dalla schiavitù, ritorna in patria. Trascorre qualche tempo con i genitori, 
poi si prepara per diventare diacono e prete. In questi anni raggiunge 

probabilmente il continente e fa delle esperienze monastiche in Francia. Ha ormai 40 anni e sente 
forse la nostalgia di ritornare nella sua isola.  
 

Qui c’è bisogno di evangelizzatori e qualcuno fa il suo nome come vescovo missionario. Egli si pre-
para, ma la famiglia è restia a lasciarlo partire, mentre degli oppositori gli rimproverano una scarsa 
preparazione. Nel 432, tuttavia, egli è di nuovo sull’isola. Accompagnato da una scorta,             → 



predica, battezza, conferma, celebra l’Eucarestia, ordina presbiteri, consacra monaci e vergini. Il 
successo missionario è grande, ma non mancano gli assalti di nemici e predoni, e neppure le mali-
gnità dei cristiani. Patrizio scrive allora la Confessione per respingere le accuse e celebrare l’amore 
di Dio che l’ha protetto e guidato nei suoi viaggi così pericolosi. Muore verso il 461. È il patrono 
dell’Irlanda e degli irlandesi nel mondo. 

co di Roma e desideroso di tutelarsi in caso di assedio della città in cui si era ritirato. I lavori del poz-
zo – progettato per fornire acqua in caso di calamità o assedio – furono conclusi durante il papato di 
Paolo III Farnese (1534-1549). 
 

L'accesso al pozzo, capolavoro di ingegneria, è garantito da due rampe elicoidali a senso unico, 
completamente autonome e servite da due diverse porte, che consentivano di trasportare con i muli 
l'acqua estratta, senza ostacolarsi e senza dover ricorrere all'unica via che saliva al paese dal fon-
dovalle. 
 

Il pozzo, profondo 54 metri, è stato realizzato scavando nel tufo dell'altopiano tozzo ed alto della val-
le tiberina dove sorge il paese di Orvieto. Ha forma cilindrica a base circolare con diametro di 13 m. 
Gli scalini sono 248, e i finestroni che vi danno luce sono 70. 

Il Pozzo di San Patrizio 
 

Secondo una leggenda medioevale, il cosiddetto 
pozzo di san Patrizio era una caverna molto pro-
fonda che si trovava su un isolotto del Lough 
Derg, nell’Irlanda nord-occidentale. 
 

Qui San Patrizio era solito ritirarsi in preghiera e 
si narra che Cristo gli avesse indicato la caverna 
per far vincere l’incredulità dei fedeli poco convin-
ti a proposito delle pene dell’aldilà: chi fosse riu-
scito a raggiungerne il fondo, superando una se-
rie infinita di prove, avrebbe ottenuto la  

remissione dei peccati e l’accesso a un luogo di delizie e infine al Paradiso; per questo la caverna si 
dice anche “Purgatorio di San Patrizio”. 
 

L’isola del Lough Derg è meta di moltissimi pellegrini ancora oggi, ma la grotta fu chiusa nel 1457 
per ordine di Papa Alessandro VI. 

Il Pozzo di San Patrizio ad Orvieto 
 
Il pozzo di Orvieto non ha alcun legame diretto 
con san Patrizio, ne prese il nome probabilmente 
perché utilizzato come luogo di espiazione dei 
peccati allo stesso modo della caverna esistente 
in Irlanda denominata "Purgatorio di San Patri-
zio". 
 

Il Pozzo di Orvieto è una struttura costruita da An-
tonio da Sangallo il Giovane, tra il 1527 e il 1537, 
per volere del Papa Clemente VII, reduce dal Sac 
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21 marzo (e 11 luglio) San Benedetto da Norcia Abate, 
patrono d'Europa  
Norcia (Perugia), ca. 480 - Montecassino (Frosinone), 21 marzo 
543/560 
 
L'anno di nascita di s. Benedetto non è storicamente certo, ma la tradi-
zione lo colloca nel 480 a Norcia. S. Benedetto appartiene ad una fa-
miglia nobile, forse quella gens Anicia, che come molte, nel periodo di 
decadenza dell'Impero, aveva abbandonato Roma per la più tranquilla 
provincia. 
 
Benedetto compie i primi studi a Norcia. Alla sua formazione contribui-
scono gli esempi dei venerati asceti e della sorella Scolastica, consa-
crata alla vita religiosa fin dagli anni dell'infanzia. Mandato successiva-
mente a Roma per seguire un indirizzo letterario e giuridico, Benedetto 
conosce il degrado economico e sociale della città, fugge da Roma 
verso Tivoli e si ferma nel borgo di Enfide, l'odierna Affile, a circa 60 

Km da Roma, per dedicarsi in solitudine alla vita religiosa.  
 

Benedetto prosegue il cammino verso i monti e raggiunge la vicina località di Subiaco, "sub lacus". 
Qui incontra un monaco di nome Romano, il 
quale dimora in un piccolo monastero non lon-
tano, sotto la guida del padre Adeodato, al 
quale Benedetto confida il suo proposito di vita 
ascetica. Romano lo accompagna in una ca-
verna nascosta in un luogo selvaggio, lo riveste 
dell'abito religioso, e si cura di portargli quoti-
dianamente del pane, privandosi della sua por-
zione di cibo, calandolo dall'alto per mezzo di 
una fune.  
 

Romano è fedele alla consegna e custodisce il 
segreto del rifugio nel quale Benedetto, per tre 
anni, conduce una vita aspra e solitaria. Decide 
quindi di abbandonare definitivamente la vita 
ascetica per dedicarsi all'insegnamento. Fonda così dodici piccoli monasteri, con i rispettivi superio-
ri, che fanno tutti capo a lui, riservando per sé il monastero dedicato alla formazione dei discepoli.  

 

La fama di Benedetto si diffonde anche presso la nobiltà 
romana: due illustri cittadini, Equizio e il patrizio Tertullio, 
consegnano a Benedetto i propri figli Mauro e Placido, 
che saranno i primi componenti della grande famiglia be-
nedettina. 
 

Ma il successo che Benedetto riscuote tra i giovani, su-
scita gelosia e invidia tra glia altri monaci. Benedetto ini-
zia così il suo viaggio verso l'antica città di Cassino, che 
raggiunge tra il 525 e il 529. Qui, nonostante cinque se-
coli di predicazione cristiana, il paganesimo è ancora 
molto diffuso, anche in quei luoghi che sono stati sede 
del vescovo Severo, situati vicino ad Aquino, importante 

diocesi occupata in quegli anni da S. Costanzo. 
 

Benedetto abbatte gli altari pagani, recide il bosco sacro ad Apollo, volge al culto cristiano i templi, 
consacrandoli a s. Martino di Tours, il monaco apostolo delle Gallie, e a s. Giovanni Battista, padre 
dei monaci del Nuovo Testamento e precursore di Cristo. Adattando i vecchi edifici, ne eleva di nuo-
vi per la dimora dei monaci. La costruzione di Montecassino vede Benedetto impegnato come  → 



architetto, ingegnere ed organizzatore del nuovo monastero, dove resterà per sempre, dedito alla 
definizione della sua Sancta Regula.  

La Regola, umana e saggia sintesi 
del Vangelo, organizza nei minimi 
particolari la vita dei monaci. I due 
cardini della vita comunitaria sono 
il concetto di stabilitas loci 
(l'obbligo di risiedere per tutta la 
vita nello stesso monastero contro 
il vagabondaggio allora piuttosto 
diffuso di monaci più o meno 

"sospetti") e la conversatio, cioè la buona condotta morale, la carità reciproca e l'obbedienza all'aba-
te, il "padre amoroso" (il nome deriva proprio dal siriaco abba, "padre") mai chiamato superiore, e 
cardine di una famiglia ben ordinata che scandisce il tempo nelle varie occupazioni della giornata 
durante la quale la preghiera e il lavoro si alternano nel segno del motto ora et labora ("prega e la-
vora"), con il sostegno della lectio divina, cioè la meditazione della Parola di Dio. 
 

A Montecassino Benedetto morì, secondo la tradizione, il 21 marzo 547, quaranta giorni circa dopo 
la scomparsa di sua sorella Scolastica con la quale ebbe comune sepoltura; secondo il racconto di 
S. Gregorio Magno, spirò in piedi, sostenuto dai suoi discepoli, dopo aver ricevuto la comunione e 
con le braccia sollevate in preghiera, mentre li benediceva e li incoraggiava. Le diverse comunità 
benedettine ricordano la ricorrenza della morte del loro fondatore il 21 marzo, mentre la Chiesa ro-
mana ne celebra ufficialmente la festa l'11 luglio, da quando papa Paolo VI ha proclamato san Be-
nedetto da Norcia patrono d'Europa il 24 ottobre 1964. La Chiesa Ortodossa celebra la sua ricorren-
za il 14 marzo. 

La basilica di San Benedetto, uno 
dei simboli della città di Norcia, non 
c’è più. È rimasta in piedi solo la fac-
ciata. La chiesa, del XII secolo, si 
trova a destra del palazzo comunale 
(anch’esso colpito, dove si teme so-
prattutto per la torre civica).  

La basilica sorge sopra la casa natale del Santo. Dopo che precipitosamente i religiosi che erano 
nella chiesa si sono messi in salvo, una folla di fedeli ha cominciato pregare all’esterno di ciò che 
rimane dell’antica cattedrale. 

Terremoto a Norcia, la città 
di San Benedetto devastata 
dalla violenta scossa di 
domenica 30 ottobre 2016 

Niente più dell’arte dimostra che Dio c’è 
Nel corso del Convegno nazionale dell’Opera romana pellegrinaggi, che ha avuto quale tema il rap-
porto fra fede e bellezza, in riferimento al difficile problema del dopo terremoto e la ricostruzione del-
le opere d’arte distrutte, è intervenuto il critico d’arte Vittorio Sgarbi. La sua relazione ci è parsa mol-
to interessante e ne vogliamo riportare alcune frasi significative: 
“nessuna religione ha mai espresso tanta bellezza nell’arte quanto quella cristiana”. A differenza 
dell’ebraismo o dell’islam, per i cristiani “Dio non è ineffabile e irrappresentabile, ma si fa uomo e 
questo permette agi artisti di misurarsi con Lui e la nostra diventa una religione illustrata”. “Non c’è 
espressione del pensiero umano che più dell’arte indichi l’esistenza di Dio”. “La bellezza è lo stru-
mento più alto della fede”.  

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   



Ringraziamenti  
 
È con molta gratitudine che vogliamo ringraziare la Ditta F.lli Sandrini - Legnami - per aver offerto il 
materiale di supporto per l’impalcatura lignea del presepe realizzato quest’anno dalla Parrocchia 
lungo la scalinata d’accesso alla Chiesa.  
 

Questa offerta, non alla Chiesa, ma alla Comunità che essa rappresenta, testimonia che ancora è 
vivo tra noi il senso del bene gratuito espresso dalla condivisione del dono.  Con l’occasione rinno-
viamo i ringraziamenti a tutti coloro che ci hanno aiutati, economicamente o con il proprio lavoro, 

Centro diurno 
 
Nel corso della presentazione in Consiglio Comunale del bilancio di previsione per il prossimo trien-
nio, il Sindaco ha annunciato che il nuovo Centro Diurno nell’ex bar Lido sarà pronto a settembre. 
 

Contrario a tale locazione, pur dando il proprio assenso al Bilancio, è il consigliere di maggioranza 
Alberto Zanettini: da 20 anni sostengo che dovrebbe sorgere nella sede della Croce Azzurra o nel 
nuovo ampliamento di Villa Pigorini. L’assessore Miriam Amatore ha ribadito in proposito che per il 
Centro Diurno occorrono locali nuovi, idonei e i tempi non consentono di attendere oltre: “i tecnici 
hanno dato pareri favorevoli al progetto e l’attuale sede di Croce Azzurra e Villa Pigorini non rispon-
dono ai requisiti tecnici necessari per il Centro Diurno. 
 

In proposito abbiamo interpellato il Direttore di Villa Pigorini, Nando Tonello: “L’idea di affiancare la 
sede del Centro Diurno ai locali di Villa Pigorini, era un’ipotesi nata già nel corso della precedente 
Amministrazione Comunale, motivata da un possibile ampliamento di Villa Pigorini che avrebbe in 
conseguenza disposto di ambienti liberi. Si è trattato solo di una proposta verbale alla quale non so-
no seguite concrete trattative né progetti”. 
 

Avrebbe potuto essere un progetto vantaggioso per entrambe le parti? “trattandosi di due strutture 
diverse, con esigenze specifiche e gestioni indipendenti, la realizzazione avrebbe necessitato di una 
convenzione col Comune, ben strutturata, in modo da poter organizzare il personale e i servizi. Ma 
non essedo mai sorta alcuna trattativa, la cosa è rimasta a livello informale, è quindi difficile dire se 
sarebbe stato proficuo l’abbinamento delle strutture. Inoltre l’ampliamento di Villa Pigorini non è fino-
ra stato realizzato per cui, al momento, non disponiamo di locali liberi.  

Novità in arrivo a Mamiano  
 
Nel corso del terzo incontro con la cittadinanza il consigliere Andrea Cattabiani ha annunciato alcuni 
interventi programmati nella frazione sulla base delle segnalazioni ricevute in questi mesi. Il cronico 
e annoso problema del traffico intenso potrebbe trovare una soluzione, almeno parziale, con la co-
struzione di una rotonda all’ingresso del paese, che comporterà lo spostamento di una maestà. Altri 
interventi riguarderanno l’illuminazione alla fine di via Stradazza e la pulizia del rio Ariana, che pe-
riodicamente allagava via Argini e alcune proprietà private.  
 

Secondo il parere dell’assessore la costruzione di una rotatoria tra via Argini, via del Parma e via 
don Scarica servirà a rallentare il traffico e a evitare i sorpassi pericolosi all’ingresso del centro. Il 
sindaco Simone Dall’Orto, presente all’incontro, ha poi aggiunto di aver già predisposto uno studio 
di fattibilità di massima: la rotatoria sarà disassata rispetto all’asse stradale e già sono apparsi  fa-
vorevoli i pareri dalle autorità competenti e dei proprietari del terreno, che hanno autorizzato anche 
lo spostamento della maestà.  
 

L’opera dovrebbe essere a “costo zero” per il Comune: “Anziché incassare gli oneri di Ccpl per le 
escavazioni di ghiaia nel territorio di Mamiano - ha detto Dall’Orto – reinvestiremo nella frazione → 



attraverso una convenzione: la progettazione della rotatoria sarà in carico al Comune e la sua rea-
lizzazione a carico di Ccpl. L’opera dovrebbe essere conclusa entro al massimo due anni”.  
 

Questa soluzione, che non convince tutti i mamianesi in quanto non risolverebbe il problema della 
difficoltosa viabilità del centro, andrebbe a sostituire il precedente progetto di una tangenziale per 
eliminare il traffico pesante. Una rotatoria finita e illuminata costa 150 mila euro – hanno replicato 
Dall’Orto e Cattabiani – per la tangenziale, che ha costi stratosferici, non esistono fondi regionali e 
provinciali. Ci siamo, insomma, concentrati su primi interventi sostenibili. Intanto facciamo la prima 
rotonda e speriamo di poter fare anche la seconda. Teniamo l’attenzione alta anche sulla possibilità 
di finanziare la tangenziale, ma ricordiamo che togliere il passaggio dal centro potrebbe mettere in 
difficoltà le attività commerciali. 

La Maestà 
 
All’imbocco di via della Parma è collocata una 
maestà detta dei Ceretoli. L’attribuzione alla fami-
glia Ceretoli, presente in Mamiano dal XVIII seco-
lo, ne attesta l’antichità. È comunque documentata  
in luogo nel 1822.  
 

L’attuale risale al 1988, anno in cui fu ricostruita 
poiché distrutta a causa di un incidente automobili-
stico. Sul lato est è infissa una lapide a memoria 
del triste evento: Distrutta per incidente la Madon-
nina torna ancora a custodire il paese e benedire i 
passanti madre di tutti – anno mariano 1988. 
 

La nuova maestà è costruita in mattoni a vista e la 
nicchia interna, contenente l’immagine della Ma-
donna con Bambino, simboleggia il cielo stellato.  

È chiusa da sportello in ferro battuto lavorato oltre il quale è la scritta AVE MARIA. 

Venerdì 10 febbraio si è riunito a Parma il Consiglio Pastorale Diocesano 
presso il Centro A. Truffelli - Seminario Minore  

 
All’incontro svoltosi dalle 18.00 alle 20.30, alla presenza del 
Vescovo, Don Matteo Visioli e Don Roberto Dattaro, erano 
presenti per la nostra Parrocchia, Mara Moroni e Nando To-
nello. 
 

Argomento di questo terzo incontro: ricezione nelle comuni-
tà, nei gruppi di appartenenza e nelle Nuove Parrocchie 
dell’esortazione apostolica di papa Francesco espressa nell’ 
Amoris Laetitia. 
 

Alla domanda-esortazione del Vescovo circa la comprensione e applicazione del contenuto nuovo 
dell’Amoris Laetitia e sua singolare attuazione nelle realtà parrocchiali, hanno risposto i rappresen-
tanti di associazioni e parrocchie presenti. Ognuno ha testimoniato il proprio operato con particolare 
riferimento alla fragilità attuale della famiglia. Ognuno ha evidenziato il proprio impegno per ravviva-
re lo spirito della famiglia cristiana: chi ha sostenuto di ripartire dall’attenzione a Cristo e alla sua Pa-
rola perché lo stile della preghiera diventi quotidiano, chi ha richiamato l’attenzione sull’importanza 
di non presentare un ideale alto del matrimonio, ma di proporre cammini rispettosi dell’umanità delle 
persone: molti hanno paura di non essere all’altezza di affrontare un’unione inscindibile.  
 

Altri hanno evidenziato la difficoltà della trasmissione della fede: la vita frenetica quotidiana impedi-
sce il dialogo familiare e senza questo non può la famiglia prosperare né sentirsi unita;            → 



ma c’è anche chi sposta l’attenzione alla condizione sociale della famiglia: occorre individuare situa-
zioni di impoverimento economico e morale specie in quartieri e zone eterogenee, aprirsi alle fami-
glie di fatto, giovani conviventi: la famiglia deve essere davvero inclusiva e non giudicante. 
 

Controcorrente ma estremamente interessante l’intervento di don Matteo Visioli, vicario e pro-
cancelliere vescovile: “La mia prima impressione è che Amoris Laetitia non sia un documento che 
parla di pastorale familiare – sebbene ripensarla sia un obiettivo importante”, altrimenti sarebbe ba-
stato passarlo all’Ufficio dedicato per elaborarlo e trarne proposte. “Penso che ponga una domanda 
e una sfida più alta: come rileggere la pastorale globale, della diocesi e della Chiesa, in chiave di 
famiglia? Ciò richiede tempi più lunghi. Ecco perché la domanda è posta a questo Consiglio, che ha 
competenze diverse, non solo in ambito “famiglia”.  
 

Ad esempio, cosa dice Amoris Laetitia per la catechesi dell’iniziazione cristiana? E per la liturgia? 
Cosa consegna alla pastorale vocazionale, della carità, o alla dimensione missionaria della Chiesa? 
Il titolo non è “esortazione apostolica sulla famiglia” ma “sull’amore nella famiglia”. 
 

Questa lettura puntualizzante di don Visioli riconduce a nuove riflessioni alle quali, guidati anche da-
gli Appunti pastorali del Vescovo al testo dell’Amoris Laetitia, dovranno dedicarsi i gruppi periferici in 
preparazione del prossimo incontro.    

Consiglio dei Ministeri 
 
Si è riunita lunedì 13 febbraio l’assemblea parrocchiale dei componenti il Consiglio dei Ministeri. Ar-
gomento della serata: prossima Visita Pastorale; incontri genitori; convocazione Consiglio Pastorale 
della Nuova Parrocchia. 
 

In previsione della prossima Visita Pastorale sono stati distribuiti ai singoli Rappresentanti dei Mini-
steri i questionari predisposti dal Vescovo al fine di raccogliere il sunto delle attività svolte. Sarà 
quindi compito di Don Giancarlo la rielaborazione dei dati che verranno trascritti nel documento uffi-
ciale della Visita. 
 

Per quanto riguarda l’attività con i genitori, si è fissata la data del 5 marzo per un primo incontro 
con i genitori dei bambini nati nel 2015/2016. La giornata prevede la partecipazione alla Messa 
delle ore 11.30 cui farà seguito il pranzo in oratorio ed una conversazione formativa con Don Gian-
carlo. Un secondo incontro è previsto per il mese di maggio con uscita in località da destinarsi. 
 

Il Consiglio Pastorale della Nuova Parrocchia di Traversetolo si riunirà il 1°lunedì marzo. 
Per rafforzare il servizio ministeriale, sono entrati a far parte del Consiglio dei Ministeri Domenico 
Pedretti e Giovanni Paganuzzi di Bannone.   
 
 
Martedì 14 febbraio: nuovo vicario giudiziale per il Tribunale ecclesiastico regionale emiliano. 

 
Al termine del suo mandato, mons. Vittorino Tazzioli lascia l’incarico dopo 48 an-
ni, viene sostituito da mons. Sergio Casini. 
Il Tribunale ecclesiastico ha sede a Modena e tratta unicamente le cause di nulli-
tà del matrimonio nel primo grado di giudizio, per il territorio delle diocesi di Mo-
dena-Nonantola, Carpi, Reggio Emilia-Guastalla, Parma, Fidenza-Bobbio. 
L’appello, nei casi in cui risulta necessario, si svolgono invece a Bologna, presso 
il Tribunale ecclesiastico regionale flaminio.  
 

L’Albo degli avvocati presso il Tribunale ecclesiastico regionale emiliano com-
prende 32 professionisti; molti di loro sono anche avvocati rotali, possono quindi 
patrocinare in tutti i tribunali della Chiesa. Per un accordo tra i due vescovi, sot-
toscritto dai presidenti, gli avvocati del Tribunale di Modena possono patrocinare 

presso quello di Bologna e viceversa. Il costo della causa, per l’attore  della causa causa presso il 
Tribunale, è di € 525, la metà per la parte convenuta: il costo è stabilito dalla Conferenza Episcopale 
Italiana. gli onorari degli avvocati sono stati stabiliti da un decreto della Cei del 2011.                →          



Per il processo di primo grado e per il processo d’appello si va da un minimo di 1.575 euro ad un 
massimo di 2992 euro.  
 

I dati presentati nel corso della cerimonia di successione confrontano il 2016 al 2014, anno in cui si 
verificò la sospensione nella presentazione delle cause, dovuta al Motu Proprio di papa Francesco. 
 

Pur se con variazioni nei numeri delle cause presentate, le ragioni per cui un matrimonio si ricono-
sce nullo rimangono analoghe a quelle degli anni scorsi: principalmente l’esclusione della prole, 
dell’indissolubilità del matrimonio, il difetto di discrezione nel giudizio e l’incapacità di assunzione 
degli oneri del matrimonio. Si tratta di persone incapaci di capire che cosa è il matrimonio cristiano, 
oppure, anche se lo capiscono, di viverlo appieno.  
 

Nel tracciare il bilancio della sua esperienza mons. Tazzoli ha delineato un ritratto della società nel 
suo complesso, puntualizzando le cause che portano alla richiesta di scioglimento dal vincolo matri-
moniale. Mai come oggi è forte l’idea che il matrimonio sia un limite alla libertà individuale, e il matri-
monio civile non assorbe il calo di celebrazioni del rito religioso: la convivenza ne ha preso il posto. 
In questi anni ci sono stati cambiamenti auspicabili, come l’inserimento delle donne nel mondo del 
lavoro, e altri più negativi, la disoccupazione, la crisi, il costo delle case, l’incertezza e la paura del 
futuro che sono diventate tonalità generale della nostra vita. C’è una maggiore richiesta di libertà 
interiore, che si traduce a volte in personalità destrutturate, incapaci di tendere all’eternità. Questa 
destrutturazione non deve però essere una facile via ai matrimoni falliti, ma uno strumento per sco-
prire cosa ne è alla base.  
 

Anche per i giovani cresciuti in parrocchia il cambiamento di mentalità sul 
matrimonio è evidente, anche tra loro il numero delle celebrazioni sia reli-
giose che civili, sta calando, la fragilità delle persone, degli impegni e dei 
sentimenti, si riflette anche sulle loro scelte. Tuttavia coloro che hanno alle 
spalle un matrimonio fallito sono persone ferite che meritano rispetto, at-
tenzione e misericordia. In proposito si fa riferimento alla lettura dell’Amoris 
Laetitia che contiene le indicazioni per offrire ai divorziati  risposati la possi-
bilità di essere riammessi all’Eucarestia.  
 
Dai dati desunti dal Prospetto delle cause inoltrate al Tribunale ecclesiastico regionale dal 1986 al 
2016 riportiamo: nel 1986 le cause inoltrate erano 100; nel 1996, 145; nel 2006, 220; nel 2016, 128. 
Quasi tutte le cause sono state espletate, quelle abbandonate o sospese sono in numero bassissi-
mo. Chiaramente i tempi per la conclusione delle cause è variabile e a volte più lungo del previsto 
per la grande litigiosità delle parti.  

22 febbraio 2005: moriva a Milano don Luigi Giussani  
 
Luigi Giussani nacque a Desio, in Brianza, il 15 ottobre 1922. Il 26 maggio 1945 ricevette l'ordina-
zione sacerdotale dal cardinale Ildefonso Schuster. 
Negli anni 1969-1970 il movimento da lui creato prese il nome di Comunione e Liberazione; Don 
Giussani ne assunse la guida presiedendone il consiglio generale. 
Il Cardinale Joseph Ratzinger durante l'omelia per le esequie di Don Giussani, Duomo di Milano, 24 
febbraio 2005, così lo ricordava come fondatore di Comunione e Liberazione: 
«Lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa, attraverso di lui, un Movimento, il vostro, che testimo-
niasse la bellezza di essere cristiani in un'epoca in cui andava diffondendosi l'opinione che il cristia-
nesimo fosse qualcosa di faticoso e di opprimente da vivere. Don Giussani s'impegnò allora a ride-
stare nei giovani l'amore verso Cristo "Via, Verità e Vita", ripetendo che solo Lui è la strada verso la 
realizzazione dei desideri più profondi del cuore dell'uomo, e che Cristo non ci salva a dispetto della 
nostra umanità, ma attraverso di essa.» 
In occasione del settimo anniversario della morte, il 22 febbraio 2012 è stato dato l'annuncio della 
richiesta di Nihil obstat alla Santa Sede per dare inizio alla fase diocesana del processo per la cau-
sa di beatificazione e canonizzazione di don Luigi Giussani. Dopo l'ottenimento del Nihil obstat, dal 
13 aprile 2012 Luigi Giussani è considerato Servo di Dio. 



25 febbraio, sabato. Gli Scout Val d’Enza 1 hanno ricevuto la visita del Vescovo, 
Enrico Solmi  
 

che nel corso della Visita Pastorale nella diocesi ha riservato un po’ di tempo anche per loro.  Ha infatti pre-
senziato alla Cerimonia delle Promesse che ha avuto luogo sabato 25 febbraio dalle 16.45 alle 17.15 a Mon-
techiarugolo. 
È seguita la Messa di Gruppo per il Thinking Day celebrata da Don Andrea Avanzini. 

CAMERIERI E CUOCHI SOPRAFFINI…PER UN AIUTO SENZA CONFINICAMERIERI E CUOCHI SOPRAFFINI…PER UN AIUTO SENZA CONFINICAMERIERI E CUOCHI SOPRAFFINI…PER UN AIUTO SENZA CONFINI   
DIARIO DI BORDO DEL GRUPPO DEI RAGAZZI DI 3’ MEDIADIARIO DI BORDO DEL GRUPPO DEI RAGAZZI DI 3’ MEDIADIARIO DI BORDO DEL GRUPPO DEI RAGAZZI DI 3’ MEDIA   

 
Sabato 18 febbraio abbiamo sfamato almeno cento bocche: 
dite che sia un’opera di carità?  
Forse! Ma non per il mangiare in sé. Infatti sapete che cosa ci 
ha spinto a cucinare giovedì, venerdì e sabato pomeriggio? 
Ad apparecchiare più tavole di quante non avessimo mai fat-
to? A vestirci eleganti con tanto di camicia bianca e farfallino? 
Addirittura servire come camerieri -cosa del tutto sconosciuta 
ai più!- ?  
 

È stato per una buona causa. Abbiamo infatti raccolto fondi 
per il centro giovanile Kamenge che si trova nella periferia 
della capitale del Burundi, dopo aver conosciuto due missio-
nari che operano in quelle terre.  

 
 

La loro storia ci ha appassionato a tal punto da desiderare di poter 
fare qualcosa di concreto anche noi. Così abbiamo pensato a questa 
“coloratissima” cena di gala. 
Noi ci lamentiamo spesso, ci sembra di non avere mai abbastanza, 
ma questa volta abbiamo voluto pensare agli altri invece che a noi 
stessi.  
Che poi, a dire il vero, è stato divertente e, a parte un po’ di panico al 
momento della distribuzione della polenta e altrettanta confusione, 
tutto è andato per il meglio! 
Riflessione finale: esperienza da ripetere. 

 

 

 
LA VOCE DEI RAGAZZI 
Federica: esperienza da riproporre. 
Lollo: organizzazione migliorabile… Ci stavamo perdendo al momento 
della polenta, ma in generale è andata benissimo! 
Alessandro: io sono stato male per il virus, ma prima…Bellissima se-
rata! Mi è piaciuto lavorare insieme ai miei compagni per aiutare gli 
altri ed è stato bello ritrovarci anche i giorni precedenti per organizzare 
la cucina. In futuro potremmo aprire un ristorante! 
Pietro: io sono stato alla cassa: che soddisfazione! 
Alessia: io mi sono divertita molto: attraverso questa esperienza abbiamo aiutato chi ha bisogno. 
Marco: è stato emozionante! Ma qualcuno non poteva darci la mancia? 
Riccardo: sì, avremmo donato anche quella! 
Giacomo: Oh, ma era la prima volta che servivo a tavola: bello! 
… TUTTI ACCLAMANO RICCARDO CUOCO DELL’ANNO 
E LE CATECHISTE? 
A parte ringraziare tutte le famiglie, le persone, le Associazioni che ci 
hanno aiutato e sostenuto, vogliamo testimoniare a tutti che il detto  
“LA FORTUNA AIUTA GLI AUDACI” è proprio vero. Si, perché noi,  
sabato, lo siamo stati davvero: audaci e fortunati!!!  



Pagina per i più giovani: cruciverba “LA QUARESIMA”  

Orizzontali 
2. Amore che si fa dono 
4. Atteggiamento fondamentale da vivere in Quaresima 
7. Si ricevono sul capo il primo giorno di Quaresima 
12. Gesù lo è la domenica di Pasqua 
13. Giorno della Settimana Santa in cui si ricordano l'istituzione dell'Eucaristia e 
      del Sacerdozio 
14. Incontro personale con Gesù 
15. Non la si mangia nei venerdì di Quaresima 
17. La Quaresima è tempo particolarmente adatto per la preparazione a questo  
      Sacramento 
20. Durante la Quaresima non lo si canta prima della proclamazione del Vangelo  
      durante la Messa 
21. Numero di giorni che compongono la Quaresima 

Verticali 
1. Giorno di inizio della Quaresima 
3. La si vive soprattutto in Quaresima in unione a Gesù che 
    ha sofferto ed è morto per noi 
5. Giorno della Settimana Santa in cui si ricorda la morte di 
    Gesù 
6. Non si mettono in chiesa per adornare l'altare durante la  
    Quaresima 
8. Avvenimento centrale della nostra fede 
9. Non lo si recita durante la Quaresima dopo l'atto 
    penitenziale della Messa 
10. Lo si osserva il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì  
    Santo 
11. Colore dei paramenti liturgici in Quaresima 
16. Solennità preparata dalla Quaresima 
18. I tre giorni che precedono la domenica di Pasqua 
19. Si portano in processione l'ultima domenica di Quaresi 
     ma in ricordo di Gesù che entra in Gerusalemme 

CONCORSO A SORPRESA: dopo aver ascoltato la lettura del Vangelo delle domeniche del mese di marzo, scegli il bra-
no che più ti ha colpito e scrivi qui sotto una tua riflessione in proposito.  Metti nome, cognome e indirizzo e conse-
gna il foglio ai catechisti o a don Giancarlo o inseriscilo nella cassetta della posta in canonica. Tra le riflessioni conse-
gnate verrà scelta la più interessante e l’autore riceverà un premio a sorpresa. Se pensi che questo spazio non sia suf-
ficiente utilizza un tuo foglio a righe.  

______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________ 



Azione Cattolica: assemblea dei delegati e progetti in parrocchia 
 
L'assemblea, che ogni tre anni riunisce i delegati delle associazioni ai vari livelli, par-
rocchiale, diocesano, regionale e nazionale, che si è tenuta domenica 19 febbraio a 
Parma, nel centro ANNA TRUFFELLI, costituisce un momento fondamentale della 
vita associativa di Azione Cattolica. 
 

In tale momento infatti non solo si rinnovano le cariche, ma soprattutto si riflette sul significato della 
nostra presenza nella Chiesa e nella società italiana e si rinnova la nostra scelta. Una scelta asso-
ciativa, non tanto per una maggiore efficienza, ma perché l'essere associazione è già un modo di 
educarci a vivere la nostra fede come trama di relazioni all'interno della comunità cristiana e civile.  
 

L'assemblea si è aperta alle 8,30 con la recita delle lodi mattutine, a cui ha fatto seguito il discorso 
del presidente diocesano uscente Angelo Merli. Discorso impregnato non solo di sintesi e revisioni 
dei 3 anni trascorsi, ma, soprattutto ricco di ambizioni future. FARE NUOVE TUTTE LE COSE, RA-
DICATI NEL FUTURO è per noi, un invito a corrispondere al sogno di PAPA FRANCESCO: Sogno 
una scelta missionaria capace di trasformare cosa.  
 

L'ACI si radica in questo futuro reale impegno serio per una vita spirituale rinnovata in cui noi siamo 
già dentro. Anche il nostro Vescovo ha ribadito nel suo intervento: La fede cristiana nell'articolarsi di 
parrocchie, associazioni e movimenti deve continuare a mettersi al servizio per rinnovare la nostra 
diocesi. 
 

L'Assemblea si è conclusa nel pomeriggio, dopo la celebrazione della S. Messa e il pranzo offerto 
dal gruppo Mission, con la preghiera finale di ringraziamento e offerta a Dio della nostra fedeltà, im-
pegno e servizio alla sua Chiesa. 

Incontro mensile di Azione Cattolica 
 
Nel pomeriggio di domenica 19 febbraio si è tenuto il consueto incontro mensile di ACI della nostra 
parrocchia.  Forse sulla scia dell'entusiasmo e della carica ricevuta in mattinata dal Vescovo, la riu-
nione è stata particolarmente vivace e fruttuosa.  
 

È iniziata con il buon auspicio della presentazione del nuovo gonfalone di ACI TRAVERSETOLO, 
tanto voluto soprattutto dal gruppo adulti. Rivedere, su fondo bianco, lo stemma di ACI ha risvegliato 
ricordi di persone e tempi di grande entusiasmo per l'associazione.  
 

Si è poi fatto e illustrato tutto il piano di attività da fare in primavera, iniziando subito col coadiuvare il 
Parroco nell'incontro giovani coppie di sposi di Domenica 5 marzo prossimo, nel corso del quale le 
donne di ACI provvederanno al pranzo in oratorio per le famiglie partecipanti, che speriamo siano 
tante.  
 

Sempre in marzo collaboreremo con il CVS per la via Crucis dei venerdì di Quaresima, dalle suore 
alle ore 17. Nella domenica delle Palme Adorazione comunitaria Eucaristica con tutti i gruppi di pre-
ghiera alle ore 15 in parrocchia. Infine nel mese di maggio, Domenica 14 ci uniremo agli ammalati 
che si recano in pellegrinaggio a Fontanellato.  
 

Tutto questo fare non ci ha però distolto dal meditare il brano del Vangelo dello storpio al tempio 
che il Vescovo ci proporrà nella sua visita pastorale di ottobre. Il brano si rivolge soprattutto alle cop-
pie di sposi e medita sulle difficoltà che il matrimonio incontra nella attuale società.  Tutti noi dobbia-
mo entrare in sintonia con queste coppie, senza pretesa di insegnare ma certamente per collabora-
re e capire le loro necessità.  Questo significa essere parrocchia. 

Mara Moroni 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   



L’Azione Cattolica ricorda Vittorio Bachelet, 
assassinato dalle Brigate Rosse. 
 
Vittorio Bachelet è stato Presidente generale dell'Azione Cattoli-
ca dal 1964. 
Concluse il lungo periodo alla guida dell'Azione Cattolica nel 
1973 (tre mandati, l'ultimo dei quali, dal 1970 al 1973, come pri-
mo presidente dell'Ac ridisegnata dal nuovo Statuto). 
 
Venne quindi nominato vicepresidente della commissione ponti-
ficia per la famiglia, del comitato italiano per la famiglia, della 
Commissione italiana Justitia et Pax. 
 
 

Cos’è l’Azione Cattolica secondo Bachelet: stralcio dal discorso integralmente leggibile in Atti 2.a 
Assemblea nazionale dell'Azione Cattolica Italiana (Roma, 20-23 settembre 1973), Presidenza na-
zionale dell'AC, Roma 1974, pp. 125-131. 
 

… Che cosa è l'Azione Cattolica? Ne abbiamo parlato molto, ma mi pare che sia soprattutto una re-
altà di cristiani che si conoscono, che si vogliono bene, che lavorano assieme nel nome del Signore, 
che sono amici: e questa rete di uomini e donne che lavorano in tutte le diocesi, e di giovani, e di 
adulti, e di ragazzi e di fanciulli, che in tutta la Chiesa italiana con concordia, con uno spirito comu-
ne, senza troppe ormai sovrastrutture organizzative, ma veramente essendo sempre più un cuor 
solo e un'anima sola cercano di servire la Chiesa. E questa è la grande cosa. Perché noi serviamo 
l'AC non poi perché c'interessa di fare grande l'AC, noi serviamo l'AC perché c'interessa di rendere 
nella Chiesa il servizio che ci è chiesto per tutti i fratelli. E questa credo sia la cosa veramente im-
portante. … 
 

Martedì 12 febbraio 1980 
Agguato all’università, le Br uccidono Bachelet  
Roma - Un gruppo di fuoco delle Brigate rosse, composto da Bruno Seghetti e Anna Laura Braghet-
ti, uccide all’interno dell’Università La Sapienza Vittorio Bachelet, 54 anni, vice presidente del Consi-
glio superiore della magistratura e ordinario di Diritto amministrativo alla facoltà di Scienze politiche. 
I due brigatisti lo hanno fermato sul pianerottolo di una scala, dopo che aveva finito una lezione 
nell’aula Aldo Moro. Otto i colpi sparati, due quelli mortali: uno al cuore, l’altro – il colpo di grazia, 
quando il professore era già a terra – alla tempia destra. I due brigatisti sono riusciti a fuggire dopo 
aver creato il panico tra gli studenti annunciando la presenza di una bomba.  
 

Giovedì 14 febbraio 1980 
 

«Prego per quelli che hanno colpito il mio papà»  
 

Roma - Funerali di Vittorio Bachelet nella chiesa di San Bellarmino. Al momento delle preghiere dei 
fedeli interviene anche il figlio Giovanni, 24 anni: «Preghiamo per i nostri governanti, per il nostro 
presidente Pertini, per Cossiga, per tutti i giudici, gli agenti, i carabinieri, per quanti oggi per le stra-
de continuano la lotta.  
 

Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà perché, senza nulla togliere alla 
giustizia che deve trionfare, sulle bocche ci sia sempre il perdono e mai la vendetta, la vita e non la 
morte degli altri». 
 
 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 



Avvisi marzo/aprile 2017 
 

Newsletter della Parrocchia 
Iscriviti!!! 
Tramite il sito Internet parrocchiale è possibile iscriversi alla Newsletter della parrocchia per essere sempre 
informati! Per iscriversi è sufficiente portare il cursore del mouse su "Contatti" e quindi cliccare sulla voce a 
tendina "newsletter" o in alternativa cliccare il bottoncino contrassegnato dal segno "+" e quindi selezionare 
l'opzione newsletter identificata dal simbolo del fumetto. Vi aspettiamo numerosi!!!! 

 
Gli Incontri in preparazione al matrimonio cristiano, iniziati il 20 febbraio, proseguiranno ogni lunedì 
alle ore 21.00 presso la canonica di Traversetolo, per tutto il mese di marzo. 
 
Il CVS ricorda che ogni venerdì di Quaresima, presso la Chiesa delle Suore, alle ore 17.00 sarà recita-
ta la Via Crucis. 
Dal 30 marzo al 1 aprile, a Parma sarà portata quale emblematico ricordo la Stampella del Beato Novaresi, 
sussidio e sostegno alla sua infermità. 
[Luigi Novarese (Casale Monferrato, 29 luglio 1914 – Rocca Priora, 20 luglio 1984) è stato un presbitero ita-
liano, fondatore delle associazioni Centro Volontari della Sofferenza, Silenziosi Operari della Croce, Lega 
Sacerdotale Mariana e Fratelli degli ammalati. 
Nel 2010 è stato proclamato venerabile da papa Benedetto XVI e l'11 maggio 2013 è stato beatificato in una 
cerimonia presieduta dal Cardinale Bertone in rappresentanza di papa Francesco] 
 

5 marzo, domenica, incontro genitori dei bambini nati nel 2015/2016. Santa Messa ore 11.30, pranzo in 
oratorio, conversazione con Don Giancarlo. 
 

7 marzo, martedì, ore 21.00, presso la canonica di Traversetolo, convocazione Consiglio Pastorale della 
Nuova Parrocchia di Traversetolo. 
 

14 marzo, martedì, alle ore 18, presso la Cappella delle Suore sarà celebrata la Messa nel trigesimo della 
morte di don Giuseppe Celeste. 
 

19 marzo, domenica, incontro mensile, aperto a tutti, di catechesi adulti: presentazione e conversazione 
sul brano del Vangelo “Guarigione dello storpio al tempio” - Atti degli Apostoli (3, 1-11).   
 

26 marzo, domenica, alle ore 15.30, presso le Suore incontro di preghiera del Gruppo Mariano "il chicco". 
Preghiera per gli ammalati nel corpo e nello spirito e momento di riflessione sul libro di Daniele. 
 

Parrocchia di Torre: ogni domenica di Quaresima in Chiesa a Torre, Celebrazione della Paro-
la alle ore 10.00 col diacono Pasquale Armillotta. 
Domenica 5 marzo ci sarà la Messa alle 10.00. 
Per informazioni: Cell. 3389730202 e-mail: armillotta@inwind.it 

UN INVITO DELLE SUORE 

ALLA COMUNITA PARROCCHIALE 

La ricorrenza dei 120 anni della nostra presenza di Figlie 
della Croce in Traversetolo, celebrata  l’11 dicembre scorso , 
ha risvegliato  ricordi , affetto e stima per la vita consacrata e 
donata ai fratelli in diverse attività: catechesi, insegnamento, 
visite agli ammalati  e cura delle persone anziane. 
 

Da anni, un gruppo di Amici ha camminato con noi, incontrandoci ogni 3° sabato del mese per attin-
gere alla stessa sorgente del Carisma  per fortificare la  fede e dare senso e forza al nostro vivere di 
cristiani:”Prendendo sul serio l’impegno del nostro Battesimo”.                                                     → 
 

mailto:armillotta@inwind.it


Ora vogliamo continuare nel tempo, con diverse iniziative,  a tener  vivi questi ricordi che ci fanno 
guardare al passato con riconoscenza e ci fanno vivere nel presente una comunione di fede e uno 
scambio di esperienze di cui una comunità sente oggi più che mai  il bisogno per vivere e trasmette-
re alle nuove generazioni i valori umani e cristiani in cui crediamo.  
 

Anche i numerosi Gruppi di Amici, sparsi in diversi Paesi, dove operiamo, hanno fatto un lungo cam-
mino con noi Figlie della Croce  intensificando la  conoscenza del Carisma, partecipando a momenti 
significativi dalla Congregazione: Incontri Internazionali, Capitoli…formazione comune…e 

dall’agosto 2014 ci siamo riconosciuti : “Famiglia Laici, Suore, Giovani e Preti”.   
 

Con noi ,dunque, Figlie della Croce vi invitano domenica 26 marzo alle ore 16,00 presso la 

nostra Chiesa  ad un momento di incontro e di preghiera con la celebrazione di una Santa Messa 
presieduta da Don Ercole Bertolotti, parroco di Alberi di Vigatto.  
 

Vi aspettiamo numerosi per chiedere insieme al Signore di continuare il nostro cammino sulla scia 
dei nostri Santi :  Sant’Andrea Uberto , Santa Giovanna Elisabetta e Sr Maria Laura. 
Fin d’ora vi diciamo grazie per la vostra disponibilità a pregare con noi in questa tappa del cammino 
verso la Pasqua di Resurrezione e a conoscerci sempre meglio. 

Da circa due anni, tre delle nostre suore: suor Dina, suor Maddalena, 
suor Silvia, ci aiutano nella formazione spirituale. 
Nell'ultimo incontro del 14 febbraio, suor Dina ci ha guidato nella rifles-
sione seguendo il messaggio di papa Francesco, LA PAROLA È 
DONO, L'ALTRO É UN DONO, pubblicato per la Quaresima 2017. 

Il termine "DONO", ci ha da subito riscaldato il cuore: è sempre bello ricevere in quanto il gesto ma-
nifesta l'attenzione dell'uno verso l'altro. 
 

Il Papa, con la parabola del ricco e del povero Lazzaro (LC 16,19-31, per chi volesse rileggerla) ci 
sprona a spostare lo sguardo e l'attenzione da noi verso l'altro, solo cosi, accorgendoci del povero 
sconosciuto, dello straniero, del nostro vicino, possiamo sconfiggere l'indifferenza, l'egoismo e apri-
re le porte del nostro cuore, scoprendo nell'altro il volto del SIGNORE. IL TUO VOLTO SIGNORE 
IO CERCO, NON NASCONDERMI IL TUO VOLTO (salmo 26). 
 

In tutto questo, di fondamentale ausilio diventa il dono dell'ascolto della PAROLA che ci aiuterà con 
gioia a prepararci nel cammino verso la PASQUA. 
 

É la bellezza di queste riflessioni che ci hanno spinto a condividerle con tutti voi attraverso il giorna-
lino. 
Un grazie a suor Dina e buona Quaresima a tutti noi. 
 

Appello: 
Tutti i mesi la Caritas parrocchiale prepara e distribuisce 25 pacchi alimentari alle famiglie bisogno-
se. Abbiamo bisogno del vostro aiuto, basta solo 1 pacco di pasta o qualsiasi altro alimento a lunga 
conservazione per aiutarci a dare sollievo a chi è in difficoltà economica. 
Tre giovani volenterosi vi aspettano tutti i giovedì dalle 16 alle 17 presso la sede Caritas, di fronte 
alla Chiesa. GRAZIE 

                                                                                                                            Le volontarie Caritas 

Organizzata dai nostri ragazzi di 3° Media 

Anche quest’anno, nel mese di luglio, torneranno i bambini bielorussi per una vacanza terapeutica e 
saranno ospitati presso la parrocchia grazie alla disponibilità e intraprendenza dei volontari de “Il 
Pellicano”, dei genitori e dei nostri ragazzi che frequentano l’Oratorio. Al fine di raccogliere i fondi 
che torneranno utili per le iniziative ricreative, viene organizzata dai ragazzi una bancarella solidale 
con vendita di giocattoli, libri e quanto ritrovato nelle soffitte dei nonni. Un modo simpatico di aiutarli 
nell’impresa di sostenere anche così una gran bella iniziativa che dura da anni. Il cuore generoso dei 
traversetolesi batte ancora. 



Carnevale 2017 
 

È passato un anno dal Carnevale scorso ma il nostro inesauribile gruppo di genitori non ha perso il 
suo slancio, anzi in questi mesi ha continuato il suo impegno per i bambini e la comunità, con ban-
carelle laboratorio del legno, feste di Santa Lucia e della Befana e negli ultimi mesi con la costruzio-
ne dei carri di carnevale. 
Un grazie davvero di cuore va a coloro che con infinita volontà e tanta amicizia continuano questa 
fantastica avventura, insieme al servizio dei bambini e del prossimo. 
 

Ringraziamo don Giancarlo che ci sopporta in garage tutto l’anno; i catechisti e la Parrocchia; per il 
loro impegno; l’Amministrazione Comunale; Groppi Enrico (perché ormai il carro è diventato nostro); 
Boschi (per i due carri “omaggiati”); la Signora Cerati (che ci ospita con affetto); Salsi Andrea (il no-
stro guardiano); Sandrini Legnami (fornitore gratuito di legno); Panciroli Andrea e Lorenzo (per i trat-
tori); Groppi Emanuele e Alberto (i nostri autisti); Stefano “Casa del Biscotto”(per i 10 Kg. Di cara-
melle omaggiate per la gioia dei bimbi); Massimo Ollari.  Un grazie speciale agli amici de “Il Grappo-
lo” per aver contribuito con il loro carro a rendere la festa più bella. 

Stefano Mentani 
 

Ci scusiamo ma per mancanza di spazio e di tempo, non pubblichiamo altre foto del carnevale e le impressioni dei 
ragazzi di 1° Media. Lo faremo senz’altro nel prossimo numero - La Redazione   



DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Statistica comunale aggiornata al 31 gennaio 2017 

Anagrafe parrocchiale per il mese di FEBBRAIO  
Parrocchie di Traversetolo, Vignale, Guardasone,  
Torre, Sivizzano.  

Parrocchia di Traversetolo 

Battesimi: Prampolini Rachele, Turni Thomas ֍ Defunti: Don Giuseppe Celeste 

Popolazione in data 31 dicembre 2016 Popolazione in data 31 gennaio 2017 

 Residenti: 9.487 di cui: 
maschi: 4.705 
femmine: 4.782 
famiglie: 4.052 
stranieri: 1.176 di cui: 
maschi: 574 
femmine: 602 

Residenti: 9.477 di cui: 
maschi: 4.702 
femmine: 4.775 
famiglie: 4.056 
stranieri: 1.176 di cui: 
maschi: 579 
femmine: 597 
  

Nel mese di dicembre i nati sono 3 e i defunti 19 Nel mese di gennaio i nati sono 4 e i defunti 11 
  

Rottamazione cartelle multe: come, dove, quando 
Ci sarà tempo fino al 2 maggio per chiedere la cancellazione degli 
interessi di mora e semestrali maturati sulle sanzioni per violazio-
ni al Codice della Strada. 
Il decreto 193/2016, convertito con la legge 225/2016 per la cosid-
detta “rottamazione delle cartelle”, è stato infatti recepito dal Consi-
glio dell’Unione Pedemontana Parmense con un apposito regola-
mento approvato lo scorso primo febbraio per mezzo della delibera 
numero 4/2017. 
Naturalmente, la possibilità della definizione agevolata non 
cancella il pagamento della sanzione, né la maggiorazione 
dovuta all’ingiunzione, così come le spese di notifica, di 

riscossione coattiva e relative alle procedure cautelari o esecutive già sostenute. 
Sul sito dell'Unione pedemontana parmense tutte le informazioni. 

FESTA DELLA DONNA: IL DIARIO DI ADAMO ED EVA 
L'amministrazione Comunale-Assessorato alla Cultura, in collaborazione con il Centro Culturale di Traversetolo e 
nell'ambito della rassegna promossa dall'Unione Pedemontana Parmense per la Festa della donna, invita i cittadini e le 
cittadini al reading teatrale "Il diario di Adamo ed Eva", liberamente tratto dall'omonimo libro di Mark Twain. 
 

Lo spettacolo si terrà venerdì 10 marzo alle ore 21:00 al Centro Civico "La Corte" ed è a ingresso libero. 
 

“Il diario di Adamo ed Eva” è una versione ironica e fiabesca dell’incontro tra l’uomo e la donna per eccellenza, carica-
ti di tutti gli stereotipi dell’uomo moderno, come se fossero vissuti davvero ai nostri giorni.  L'adattamento è di Francesco 
Veschi e Federica Losa. Accompagnamento musicale di Gianmaria Simonetti. L'ingresso è gratuito. 

LETTURE ANIMATE IN BIBLIOTECA 
La Biblioteca comunale e l'Assessorato alla cultura  organizzano due  pomeriggi di letture animate e laboratori rivolti a 
bimbi e bimbe da 3 a 8 anni. 
 

L'appuntamento è per sabato 1 e 8 aprile alle ore 16:30 presso la Biblioteca comunale di via F.lli Cantini 8. 

La partecipazione è gratuita ma è gradita la conferma contattando il numero di tel. 0521.842436 oppure scrivendo a 
biblioteca@comune.traversetolo.pr.it o direttamente al personale della Biblioteca nei giorni e orari di apertura. 
 

L'appuntamento rientra nel calendario di eventi della rassegna "Dire, fare leggere narrare", Festival della lettura per ra-
gazzi e ragazze" promosso dalle Biblioteche dell'Unione Pedemontana Parmense e finanziato con un contributo della 
Regione Emilia-Romagna. 

http://www.comune.traversetolo.pr.it/servizi/funzioni/download.aspx?ID=19109&IDc=13660&nomeFile=Volantino8marzoprova9-2.pub_13660_19109.pdf
mailto:biblioteca@comune.traversetolo.pr.it
http://www.comune.traversetolo.pr.it/servizi/menu/dinamica.aspx?idArea=41633&idCat=46958&ID=46958
http://www.comune.traversetolo.pr.it/servizi/notizie/notizie_fase02.aspx?ID=5654


Questi i nostri contatti 

Don Giancarlo 

347 8327928 

Don Andrea 

338 9352907 

Nando (Diacono) 

334 5602218 

 

Care famiglie, 
Continua la visita annuale  
alle vostra famiglie se-
condo le date a fianco in-
dicate. Le benedizioni si 
svolgeranno la mattina 
dalle 9,00 alle 12,00 cir-
ca e il pomeriggio dalle 
15,00 alle 18,00. 
Confidiamo di rispettare, 
salvo imprevisti, le date e 
gli orari; comunque in ca-
so di assenza, torneremo 
ben volentieri se ci con-
tatterete. 
Don Andrea effettuerà le 
visite nei giorni specificati 
dalle 16,00 alle 19,00.  

MARZO  Via  Numeri 
civici 

Martedì 7 Anna Fontana mattina 4 - 13 

Martedì 7 Anna Fontana pomeriggio 14 - 23 

Mercoledì 8 Anna Fontana mattina 26 - 56 

Mercoledì 8 Fantini pomeriggio 3 - 13 

Venerdì 10 Fantini mattina 14 - 39 

Martedì 14 P.le 1° Maggio - P. Lino mattina  

Martedì 14 De Gasperi pomeriggio 3 - 5 

Giovedì 16 De Gasperi mattina 11 - 15 

Giovedì 16 De Gasperi pomeriggio 19 - 27 

Venerdì 17 De Gasperi mattina 29 - 39 

Venerdì 17 47° Brig.ta Garibaldi pomeriggio 1 - 7 

Martedì 21 47° Brig.ta Garibaldi mattina 8 - 17 

Martedì 21 47° Brig.ta Garibaldi mattina 18 - 25 

Mercoledì 22 Salvo D’Acquisto pomeriggio 4 - 30 

Mercoledì 22 Salvo D’Acquisto mattina 34 - 42 

Venerdì 24 Salvo D’Acquisto pomeriggio 50 - 70 

Venerdì 24 Salvo D’Acquisto pomeriggio 74 - 86 

Lunedì 27 S. Martino mattina  

Martedì 28 7 Fratelli Cervi mattina 1 - 21 

Martedì 28 7 Fratelli Cervi pomeriggio 22 - 66 

Mercoledì 29 Nardi - Corradi - Picelli mattina  

Mercoledì 29 Monzato  pomeriggio 3 - 30 

Mercoledì 29 
Don Andrea 

Pedemontana x Bannone Pomeriggio 
(ore 16 - 19) 

4 - 40 

Venerdì 31 Monzato mattina 34 - 51 

Venerdì 31 Monzato pomeriggio 52 - 95 

Venerdì 31 
Don Andrea 

Pedemontana x Bannone Pomeriggio 
(ore 16 - 19) 

46 - 130 

APRILE  Via  Numeri 
civici 

Lunedì 3 Galilei - Case rotte mattina  

Martedì 4 Per Parma mattina 1 - 27 

Martedì 4 Per Parma pomeriggio 29 - 53 

Mercoledì 5 Melegazzi-Frascarini-Bora mattina  

Mercoledì 5 Mazzola - Pradone pomeriggio  

Mercoledì 5 
Don Andrea 

3° Brig.ta Julia Pomeriggio 
(ore 16 - 19) 

2 - 8a 

Giovedì 6 Curiel - Fleming - Sarti mattina  

Giovedì 6 Ponticelli-Partigiani Italia pomeriggio  

Venerdì 7 Per Parma mattina 55 - 99 

Venerdì 7 
Don Andrea 

3° Brig.ta Julia Pomeriggio 
(ore 16 - 19) 

8b -c-d9 

Lunedì 10 Mons. Varesi mattina  

Lunedì 10 Don Gnocchi pomeriggio  


